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Per Di Pietro
quasi ok
dai Verdi
fiorentini
FIRENZE. «Interesse» per
la candidatura di Di Pietro
nel Mugello, «necessità»
di aprire un confronto
programmatico con l’ex
pm e un invito a
Rifondazione a rispettare
gli accordi elettorali. Il
coordinamento
provinciale dell’Ulivo di
Firenze in un pranzo
sembra aver trovato la
tanto ricercata pace
interna. C’era tutto il
centrosinistra, compresi i
Verdi. Unico assente il Si.
Il comunicato parla della
volontà di «contribuire al
rafforzamento dell’Ulivo»
Quella di Di Pietro è una
candidatura a cui Pds, Ppi,
Verdi, Laburisti, Ri,
Comunisti unitari,
Repubblicani, Ud e
Movimento per l’Ulivo
guardano con «interesse».
Tanto da richiedere «i
necessari
approfondimenti
programmatici» a partire
dal 26 agosto quando l’ex
Pm farà la sua prima
uscita pubblica in
Mugello. In più l’Ulivo
chiede lealtà a Rc nel
rispetto degli accordi di
desistenza. E se ancora
non si può parlare, da
parte dei verdi fiorentini,
di un sì a tutto tondo a Di
Pietro, le distanze paiono
ridursi. Il portavoce
provinciale dei Verdi,
Fabrizio Biagi, annuncia
che per l’incontro del 26
agosto si presenterà «con
un documento
programmatico sui
problemi ambientali,
soprattutto quelli come
variante di valico e alta
velocità ferroviaria che
riguardano il territorio del
collegio Firenze 3». Assai
più soddisfatto degli esiti
del pranzo dell’Ulivo
Claudio Rossi,
coordinatore del Pds
fiorentino per il quale la
disponibilità dimostrata
dagli alleati a confrontarsi
con la proposta del Pds
deve sottostare a due
condizioni: la chiara
collocazione del
candidato con l’Ulivo e la
condivisione del
programma politico del
centrosinistra. A smentire
però qualsiasi cambio di
rotta dei Verdi ci pensano
in serata i vertici regionali
che ribadiscono la
«lontananza politica»
dalle posizioni di Di Pietro
e pur apprezzando il
faccia a faccia fra l’ex
magistrato e Luigi
Manconi, non ritiene che
«incontri chiarificatori o
bicchierate di birra»
possano essere «risolutivi
della questione». Per il
momento i Verdi hanno
chiesto agli alleati una
pausa di riflessione.
Intanto domenica Di
Pietro sarà ospite della
festa di Legambiente a
Rispescia.

Wladimiro Frulletti

Seconda deposizione-fiume dell’ex boss di San Giuseppe Jato al processo contro Andreotti

Brusca racconta 20 anni di delitti
«Dietro c’erano gli andreottiani»
L’incontro Andreotti-Riina? «Non so dire se si videro di persona». Su Nicolosi: «ingordo di appalti e di miliardi». Cianci-
mino: «sempre in lite con Lima». La reazione del senatore: «Questi assassini parlano con grande disinvoltura...».

Bicamerale

Amato
presenta
le sue
proposte

ROMA. È un Inferno che ha una
struttura piramidale. In cima alla
piramide c’è l’incontro Andreotti-
Riina. Con il «bacio» o senza «ba-
cio»? Giovanni Brusca del «bacio»
non sa niente. Ma si autodemoli-
sce, riferendosi al periodo del suo
iniziale «pentimento». Quando
aveva categoricamente escluso
«bacio» e«incontro»perchéerano
quelli gli argomenti cardine della
deposizione di Balduccio Di Mag-
gio, autentico pentito che Brusca
volevadistruggere.

Lucido e accecato
«Fu in quella fase che inventai

che Rabito aveva negato l’esistenza
dell’incontro... Con le mie fantasie
avevo costruito un controracconto
rispetto a quello di Di Maggio,
avevo fatto diventare le verità bu-
gia. Mi interessavano tutti i siste-
mi per distruggere Di Maggio. Ero
lucidissimo e accecato allo stesso
tempo. Lo consideravo un gros-
sissimo nemico mio».

Si scioglie così il grande eni-
gma che aveva tenuto banco l’e-
state scorsa: Giovanni Brusca si
«pente», ma nega che sia mai av-
venuto l’incontro fra Riina e An-
dreotti. E invece adesso la vera ri-
costruzione di come andarono le
cose: «Lessi sui giornali che Di
Maggio aveva raccontato di
quell’ incontro e del bacio. I gior-
nali però non pubblicarono il no-
me di chi aveva aperto la porta a
casa di Ignazio Salvo... Feci le mie
deduzioni e pensai a Paolo Rabi-
to. Così chiesi notizie proprio a
Rabito. Lui mi rispose: “ ne so
quanto te”. Forse aveva avuto or-
dine di tenersi chiuso, di non
parlare. E la sua risposta poteva
significare che l’incontro fosse
avvenuto e lui credeva che ne
fossi a conoscenza».

Ma il presidente Francesco In-
gargiola lo redarguisce aspramen-
te: « Brusca, dica fatti, quello che
sa. Deduzioni non ne vogliamo».
E Brusca: «Mi rispose ne so quan-
to te. Ne più né meno».

E ancora. Il pm Roberto Scarpi-
nato: «Le risultano incontri fra
Riina e Andreotti?». Brusca: «Non
so dire se Riina e Andreotti si sia-
no mai incontrati di persona». E
come mai suo fratello Enzo, inve-
ce, apprese in sala colloqui dell’
incontro Riina-Andreotti? Brusca:
«Dopo il mio arresto ho appreso
tante cose di mio fratello che non
sapevo. Ho saputo, ad esempio,
che aveva preso parte all’omici-
dio Ajovolasit... Non ho il dovere
di ricordare tutto». Ma ieri, in
un’udienza fiume, si è andati ben
oltre il tema degli “incontri”. Ve-
diamo.

Intanto, il «delitto» spianava la
strada alla «politica». Michele
Reina, il segretario della Dc di Pa-
lermo? Piersanti Mattarella, il
presidente della regione sicilia-
na? Scannati a colpi di trentotto
e mitraglietta per aprire il cammi-

no ad altri andreottiani di sicuro
affidamento.

L’elezione di Mario D’Acquisto
a presidente della regione? Nata
da un accordo fra i «limiani» e
Totò Riina.

E Totò Riina? «L’arbitro» della
politica siciliana. Ma non solo:
«glielo faccio fare io ad Andreotti
il presidente della repubblica...».

Rino Nicolosi, altro presidente
della regione? «Ingordo» di ap-
palti e di miliardi.

Vito Ciancimino? Eternamente
«in lite» con Salvo Lima, faceva
intervenire Bernardo Provenza-
no, che chiedeva l’intervento di
Riina.

Claudio Martelli? «Aveva tradi-
to e doveva morire a tutti i costi».

E Andreotti? «Non si era impe-
gnato nel maxi e aveva varato la
legge sui pentiti. Ma a fare imbe-
stialire Riina fu il decreto che ri-
cacciò in cella i boss scarcerati
dalla Cassazione». E la sentenza
di condanna della Cassazione,
nel gennaio ‘92, scatenò l’apoca-
lisse: «Riina diede il via libera».

E il primo atto della «rappresa-
glia» di Cosa Nostra, fu, infatti,
l’uccisione di Salvo Lima. E per-
ché proprio lui? Per dare una pri-
ma «lezione» proprio a Giulio
Andreotti.

Quindi l’Apocalisse vera e pro-
pria: Capaci, via D’Amelio.

E rientra inquietante, imme-
diatamente bandita dall’ inter-
vento del procuratore aggiunto
Guido Lo Forte ( «presidente, ci
sono indagini ancora in cor-
so...»), la parola «papello». Cosa
sarebbe il «papello»? Un elenco
di richieste presentato allo stato
da Totò Riina a nome di tutta Co-
sa Nostra, proprio all’indomani
di quelle stragi. Cosa c’era scritto,
a chi fu consegnato e chi lo lesse,
perora, resta tabù.

Voti e omicidi
È stata questa la storia di Sicilia

negli ultimi vent’anni. Non piacerà
a certi politologi di bocca buona,
ma nel retrobottega c’erano voti e
delitti, stragi e indicazioni di prefe-
renza, polvere da sparo e organi-
grammi. Si sparava e si trattava. Si
trattavaesisparava.

GiovanniBrusca,dabuonnotaio,
ha conservato gli «atti» stipulati
fra le parti. Cosa Nostra e gli an-
dreottiani. Totò Riina e Giulio
Andreotti.

Quegli andreottiani che «face-
vano antimafia» finta per non fa-
re venire fuori «gli scheletri» dai
loro armadi. Totò Riina, la sua
strategia di eliminare i nemici
dell’ organizzazione, soprattutto i
«politici» che prima erano stati al
gioco e poi avevano voltato le

spalle, la definiva così: «pulirsi i
piedi».

A proposito, chiede l’avvocato
Gioacchino Sbacchi, lei, Brusca,
quanti delitti ha commesso?
«Centinaia e centinaia. Ma non li
ho mai contati».

Si riapre la pagina nera del se-
questro e dell’ uccisione del pic-
colo Giuseppe Di Matteo. Seque-
strato per tre anni in una stanza
di due metri: «ma non gli faceva-
mo mancare niente. Aveva i gior-
nali, la televisione, vestiti in
quantità, e quando voleva la piz-
za gliela compravamo». Ma Bru-
sca poi lo diede l’ordine di ucci-
derlo? «Sì. E me ne sono assunto
la responsabilità. Quando pensai
di salvarlo, purtroppo il mio ordi-
ne di ucciderlo era già stato ese-
guito...»

Si riapre la pagina nera dell’uc-
cisione di Ignazio Salvo. Brusca:
«Lo uccidemmo io, Gioè, La Bar-
bera e Bagarella. Gaetano San-
giorgi, il genero, ci fece entrare
dalla sua villa che era comuni-
cante con quella di Ignazio Sal-
vo... E fu a lui e a Scaduto, a delit-
to eseguito, che consegnammo le
armi. Loro avevano il compito di
farle sparire». Ma allora, visto che
parliamo di Sangiorgi, Brusca può
dirci se il «piatto» che Andreotti
avrebbe regalato per il matrimo-
nio della figlia di Nino Salvo è
esistito oppure no? «Sangiorgi mi
disse che la storia era vera. Che
gli uomini della Dia, però, non
erano riusciti a trovarlo... Gli
consigliai di distruggerlo per can-
cellare le prove che potevano
portare ad Andreotti... Lui mi dis-
se: “d’accordo, d’accordo”... ma
non so come si sia poi regola-
to...».

E ancora di processi «aggiusta-
ti». E ancora di delitti program-
mati e annullati per qualche ra-
gione, come quello dell’ andreot-
tiano Purpura. E ancora di sum-
mit mafiosi, come quello di Ba-
gheria, presente «Jo» Ganci, cugi-
no di Vito Ganci, l’ex difensore
di Brusca che sta uscendo molto
male da questa trasferta romana
del processo Andreotti. E ancora
di appalti e finanziamenti, come
quelli dei Cassina al giornale
«L’ora» di area Pci e che i Salvo
diedero ordine di sospendere. E
in aula?

Non si può descrivere all’ infi-
nito la oscillante sagoma di An-
dreotti, il suo pallore spettrale, la
sua ostentata indifferenza, un
sorriso che sta diventando la cari-
catura di un sorriso, il suo passo
felpato, i piccoli gesti di mani cu-
ratissime, il suo leggere, il suo
scrivere, il suo prendere appunti,
il suo chiosare testi scritti in pre-
cedenza, il curare tutti i suoi uffi-
ci mentre attorno a lui le udienze
scivolano via implacabili, come
se ogni volta ci fosse qualcosa di
diverso, di rivelatore, di sintoma-
tico. Diciamola tutta, allora: Giu-
lio Andreotti, il «senatore» o «zio
Giulio» che sia, l’imputato del

processo del secolo che veste
sempre in grigio, in blu o in nero,
sbadiglia.

Sbadiglia per noia e per rasse-
gnazione. Sbadiglia mentre va in
onda il kolossal prodotto dalla
«Brusca corporation», quella saga
prolissa, - prolissa, certo: ma co-
me sono prolisse tutte le saghe
che raccontano storie infinite - e
la cui trama doveva restare segre-
ta, non spifferata ai quattro ven-
ti, non iniettata in centinaia di
microfoni, amplificata nelle aule
bunker di mezz’Italia. Ormai è
andata. I buoi sono fuggiti dalla
stalla. I panni sporchi sono stati
esposti fuori dal cortile di fami-
glia. E per quanto tempo si può
arginare una valanga con lo scu-
do delle «battute», dei «parados-
si», dei «motti» frizzanti? Ecco,
allora, perché venne infine il
giorno del grande sbadiglio. Co-
me un attore che si è stancato di
un copione che si è spinto troppo
avanti, Andreotti sbadiglia verso
le telecamere.

«Bugie travestite»

Questa contrapposizione fra la
pesantezza, il dettaglio impressio-
nante, la concatenazione logica dei
ricordi di Brusca e la indifferenza, la
noia, l’aria di sufficienza dell’impu-
tato,cioffronolachiaveperdecifra-
reun’udienzadelicatissima.Ladife-
sa ha fattoquelchehapotuto.Fran-
coCoppieGioacchinoSbacchinon
potevano sbadigliare di fronte all’
assordante martello pneumatico
della deposizione dell’ uomo che
azionò il timer della strage di Capa-
ci.

Hanno iniziato a fare il loro lavo-
ro. Lavoro che continuerà soprat-
tuttooggi,vistocheieriserac’èstato
solo tempo per un paio d’ore di pre-
liminari. Chiedono a Brusca perché
oggi pretende di essere considerato
credibile mentre non fa altro che ri-
costruire «complotti», «mistifica-
zioni», «bugie travestite da verità»,
«simulazioni».

E questa volta sarà Ingargiola ha
bacchettare gli avvocati, come ave-
va fatto in precedenza con Brusca:
«non potete chiedere a Brusca per-
ché dovremmo o non dovremmo
credergli. Ognuno è libero di farsi
unasuaopinione».Perorasonopic-
colescaramuccefragliavvocatieun
dichiarante che - questo è sicuro -
nonrientrainnessunaclassificazio-
neconosciuta.

Lo scontro duro avverrà oggi. E
sembraquasiunmatchannunciato
da una delle rarissimedichiarazioni
di Andreotti: «però, veramente, do-
vere ascoltare questi assassini che
parlano con grande disinvoltu-
ra...».

Saverio Lodato
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ROMA. Scrivere la parola “mercato”
in Costituzione. È la proposta lancia-
ta dai “saggi” dell’Aspen Institute,
chehannomessoapuntounaseriedi
modifichealtestoapprovatodallaBi-
camerale. Professori, dunque, in
campo anche sulle proposte di rifor-
ma della Costituzione economica.
Giuliano Amato, Tommaso Padoa
Schioppa,GiuseppeGuarino,Sabino
Cassese, Carlo Scognamiglio e Alber-
to Predieri hanno presentato ieri po-
meriggio lepropostediemendamen-
ti elaborate dal gruppo di lavoro del-
l’Aspen Insistute Italia sui rapporti
fra iniziativa privata ed esercizio dei
pubblici poteri, pubblica ammini-
strazione, autorità di garanzia, orga-
ni ausiliari, formazione delle leggi e
magistratura amministrativa. Un
pacchetto di emendamenti “offerto”
a tutti i parlamentari per impedire
che la riforma delle norme costitu-
zionali in materia economica conte-
nute nella seconda parte della Costi-
tuzionepassi inosservata.Eche,oltre
a quella di Scognamiglio presidente
dell’Aspen,contagià le firmediFran-
cesco Cossiga e di un gruppetto tra-
sversale di parlamentari composto
dal forzista Giuseppe Vegas, dal di-
niano Natale D’Amico e dall’ulivista
FrancoDebenedetti.Lamaggioreno-
vità riguarda la disciplina costituzio-
nale delle Autorità di garanzia, frutto
del lavoro del presidente dell’Anti-
trustGiulianoAmatoediquellodella
Consob Tommaso Padoa Schioppa.
LeAuthorityvengonodistinte indue
categorie a seconda cheabbiano per
oggetto materie nuove o riguardanti
attività già svolte da pubbliche am-
ministrazioni. E diversi sono i gradi
di autonomia. Lanomina dei garanti
resta attribuita al Senato a maggio-
ranzaqualificata.Novità fra lenovità
èlaprevisionedellaistituzionediuna
Corte di Giustizia delle Autorità che
esercita il sindacato giurisdizionale
sui provvedimenti di tutte le Autho-
rity.Ècompostadaottomembri scel-
ti 4 dal Senato, 2 dai magistrati ordi-
nari e 2 dai magistrati amministrati-
vi. «Viene così risolto -spiega Amato-
il problema della correlazione fra in-
dipendenza e responsablità pur sem-
predovutaancheperleAutoritàindi-
pendenti.È larispostaadunasumma
di questioni che ho sempre sollevato
nei tre anni di Antitrust». «La Bica-
merale-faecoilpresidentedellaCon-
sob- ha avuto il merito e il pregio im-
portante di aver costituzionalizzato
la loroprevisione.Noiabbiamovolu-
to definire meglio l’archetipo. Sono
strumenti importanti dei quali non
va fatto un usoeccessivo». Fra le altre
propostedell’Aspenvièunparticola-
re apprezzamento per la riforma del-
l’art.56 sui rapporti fra iniziativa pri-
vata ed esercizio delle funzioni pub-
bliche,coninvitoalleCamereaman-
tenere la norma. È prevista la trasfor-
mazione del Consiglio di Stato in or-
ganoperilcoordinamentoelacodifi-
cazione delle leggi. Maggiore rigoree
disciplinavengonoinoltre invocatia
difesa di una più incisiva delegifica-
zione e per un procedimento più ce-
lere, semplice ma più vincolato e ri-
spettoso della Costituzione materia-
leeuropeanellaformazionedelle leg-
gi di bilancio. Silenzio, invece, su
Bankitalia. «Può rientrare nelle Au-
thority...», dice Scognamiglio. «Ab-
biamo evitato -fa eco Padoa Schiop-
pa- di indicare per nome le singole
Autorità indipendenti». «Ma così -
obbietta ironicamente Amato- il di-
rettivo di via Nazionale lo nomina il
Senato e se poi il trattamento econo-
micopertutteleAutoritàfossequello
di Bankitalia...». Insomma, «serve
collocazione a parte». I termini di
presentazione degli emendamenti al
testo della Bicamerale scadono do-
mani. Oggi alle sedici i gruppi parla-
mentari della Sinistra democratica
presenteranno gli emendamenti al
testo nel corso di una conferenza
stampa a Montecitorio. Saranno pre-
senti i capigruppo Cesare Salvi e Fa-
bioMussi,PietroFolena,AntonioSo-
daeMassimoVillone,presidentedel-
la commisione affari costituzionale.
Intanto gli ulivisti del Pds annuncia-
nochepresenterannoemendamenti
anchesetengonoaprecisarechenon
si tratterà di emendamenti di corren-
te. Ogni emendamento - ha spiegato
Claudia Mancina - sarà firmato da
tre-quattro parlamentari. Verrà pre-
sentato in particolare un emenda-
mento volto a rafforzare i poteri del
presidente della Repubblica, preve-
dendo che possa presiedere il consi-
glio dei ministri, se richiesto dal Pri-
moministro.

Il senatore Andreotti durante il processo Ravagli

Dalle Fiamme gialle a seguito di una rogatoria chiesta dalla Fiscalia, la magistratura spagnola

Telecinco, perquisiti uffici della Fininvest
Il blitz anche nei locali di Mediaset e della Orfeo a Milano. Ipotizzati vari reati fiscali. Tra gli indagati tutto lo stato maggiore di Arcore.

MILANO. Le Fiamme gialle tornano
a bussare alle porte della Fininvest
per perquisire uffici già visitati più
volte inpassato.Maquestavoltaimi-
litari della Guardia di finanza non
hanno esibito atti giudiziari firmati
dai magistrati del pool Mani pulite,
bensì un mandato di perquisizione
richiesto dalla Fiscalia, lamagistratu-
raspagnola.PerchéilgiudiceBaltasar
Garzon, che a Madrid indaga sui pre-
sunti illeciti che imanagerdelBiscio-
ne avrebbero commessonellagestio-
ne dell’emittente Telecinco, ha chie-
stoeottenuto,attraversounarogato-
ria giunta a Milano qualche giorno
fa, un provvedimento di perquisizio-
ne degli uffici che gestiscono i rap-
porto con l’estero della Fininvest di
Segrate, dell’attuale Mediaset e della
Orfeo, a Milano. Obiettivo del blitz
delegato alla polizia tributaria italia-
na era la ricerca di documentazione
relativaai rapporti trasocietà italiane
e spagnole nell’operazione che ha al
centrolasocietàGestTelevisionTele-
cinco.

Cambia l’origine del provvedi-

mentogiudiziario,manoncambia la
reazione dei vertici di Arcore: qual-
chegiornofaSilvioBerlusconi, tragli
indagati insieme al fratello Paolo e a
numerosi altri manager del suostori-
co entourage, ha gridato al complot-
to giudiziario internazionale ispirato
dai nemici di sempre, i magistrati del
poolmilaneseanticorruzione.Eieriil
suo difensore, il professor Ennio
Amodio, a perquisizione ancora in
corsosi è affrettato agiudicare illegit-
tima la perquisizione eseguita per
conto della magistratura madrilena:
«Stiamo vedendo cosa possiamo fare
ha detto poco dopo aver appreso del
blitz delle Fiamme gialle in alcuni uf-
fici del gruppo Mediaset - perché se-
condo noi questa iniziativa non reg-
gesulpianotecnico».È lostesso lega-
le a confermare l’obiettivo dell’ini-
ziativa giudiziaria spagnola, aggiun-
gendoperòleproprievalutazionisul-
l’operazione: «I magistrati spagnoli
hanno chiesto l’acquisizione dei do-
cumenti relativi a investimenti fatti
dalla Fininvest in Telecinco; nella ri-
chiesta di rogatoria si ipotizzano vari

reati fiscali “suppostamente com-
messi contro l’azienda pubblica e il
ministerodelleFinanze”.Ebbene,mi
meraviglio che la procura generale
presso la Corte d’appello di Milano
abbiaaccoltoquestarichiestadiroga-
toria incaricando della stessa il gip
Caterina Interlandi, visto che l’ini-
ziativa contrasta con la convenzione
europea di assistenza giudiziaria tra i
due paesi, che esclude interventi in
materiadireatifiscali».

Unavoltaindividuatoilgrimaldel-
lo tecnico, un possibilepuntodebole
giuridico, ladifesaBerlusconisembra
quindi intenzionata a seguire una
strategia simile a quella già utilizzata
quando si trattava di impedire alla
procura di Milano di mettere le mani
sulla famose «carte inglesi» dell’affa-
re All Iberian: cioè ostacolare, se pos-
sibile, la trasmissione dei documenti
al magistratoche liharichiesti. «Stia-
movalutandol’eventualitàdioppor-
cialla trasmissionedeidocumentise-
questrati - spiega infatti il professor
Amodio - ma prima di procedere cer-
cheremocomunquedicapiresuqua-

li basi sta procedendo l’autorità giu-
diziaria spagnola».Ec’èdascommet-
tere che presto anche gli inquirenti
dellaFiscalia spagnola,comegiàèca-
pitato più volte ai loro colleghi mila-
nesi del pool Mani pulite, avranno
modo di constatare dipersonalaper-
vicacia delle contromosse difensive
del team di legali schierati da Berlu-
sconiedaisuoimanager.

Nell’elenco degli indagati del pro-
cedimento spagnolo, tra l’altro, figu-
rano numerosi nomi già emersi nel
corso dei diversi filoni di indagine
che la procura di Milano ha aperto
nei confronti dell’impero del Biscio-
ne: dai fratelli Berlusconi ai fedelissi-
mi Adriano Galliani e Marcello Del-
l’Utri, da Stefano Previti (il figlio del-
l’avvocato ed ex ministro Cesare, a
sua volta coinvolto nell’inchiesta
Squillante) a Giancarlo Foscale, da
Giovanni Acampora (già coinvolto
nell’inchiesta su Telepiù) ad Alfredo
Messina e Candia Camaggi, fino al-
l’avvocato inglese David Mills (quel-
lo delle carte inglesi di All Iberian) e
all’amministratore delegato della Fi-

ninvest spa Ubaldo Livolsi. Insom-
ma, tutto lo stato maggiore di Arcore
con l’aggiuntadialcunimanagerche
avrebberocollaboratoall’operazione
Telecinco in terra di Spagna: il finan-
ziere Javier De La Rosa e Miguel Du-
ran, il presidente della holding che
formalmente controlla il pacchetto
dell’emittentetelevisiva.Secondol’i-
potesi accusatoria, potrebbero aver
favorito il controllo occulto di una
quota dell’80 per cento di Telecinco
algruppodiBerlusconi,inviolazione
della legge spagnola cheammetteun
tetto massimo del 25 per cento. Sar-
castico il commento del portavoce
della Fininvest alla perquisizione di
ieri: «Eravamo preoccupati, da trop-
po tempo non ricevevamo visite. In
mancanza di altri spunti giudiziari
utilia tenereilgrupponelmirinodel-
l’informazione, si è costruita la tele-
novela Telecinco che, facile preve-
derlo, ci terrà compagnia per un po’.
Possiamo anticiparvi la conclusione:
unaltrobuconell’acqua».

Giampiero Rossi

Calabria, il Polo
«invia» Mastella
e Buttiglione

Il presidente del Ccd,
Clemente Mastella ed il
segretario del Cdu Rocco
Buttiglione sono stati
incaricati, ieri sera, al
termine di un vertice del
Polo, di andare ad
incontrare a Catanzaro i
sette consiglieri comunali
che hanno abbandonato la
giunta di centrodestra.
«Mastella e Buttiglione sono
stati scelti - ha spiegato
Casini - come
plenipotenziari del Polo e
dovranno vedere se ci sono
margini per risolvere la
situazione».


